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L'intelligenza umana è ereditaria o nasce dall'ambiente? 

HANS J. EYSENCK, LEO KA-
MIN, «Intelligenti si nasce 
o si diventa?», Laterza, pp. 
288, L. 12.000. 

Uno dei problemi ricorrenti 
della psicologia è quello del 
rapporti tra eredita ed am­
biente nel determinismo del 
comportamento animale o 
— e qui le polemiche sono ar­
roventate — umano. Nel ca­
so dell'uomo, un interesse 
del tutto particolare è stato 
dedicato al problema dell'e­
reditarietà o meno dell'intel­
ligenza; a questo riguardo le 
polemiche sono state estre­
mamente accese e sono usci­
te, anche per le ovvie impli­
cazioni sociali e politiche che 
un problema di questo gene­
re riveste, dalla ristretta cer­
chia degli addetti ai lavori 
per Investire anche il grosso 

fiubblìco, come dimostrato, 
ra l'altro, dalla recente 

comparsa del volume di 
Hans J. Eysenck e Leo Ka-
mln •Intelligenti si nasce o si 
diventa?». 

Il punto centrale della di­
scussione è se ed in quale mi­
sura l'Intelligenza umana sia 
determinata da fattori gene­
tici. E ormai pacifico che i 
sostenitori rigidi delle due 
tesi estreme — «l'intelligenza 
è determinata solo dal geni», 
oppure «l'intelligenza è pro­
dotta esclusivamente dalle 
caratteristiche dell'ambien­
te» — non esistono pratica­
mente più (ma sono mal 
realmente esistiti?): è infatti 
evidente che, se si considera 
l'Intelligenza non come un* 
entità metafisica, ma come il 
prodotto del funzionamento 
di determinate strutture del­
l'organismo — come il Siste­
ma Nervoso Centrale (SNQ 
—, che si sa per certo essere 

In un dialogo a distanza 
due psicologi mettono a confronto 

le opposte tesi sui fattori che 
determinano la capacità intellettiva 

sottoposte all'azione dei ge­
ni, è ineluttabile accettare 
che nel suo determinismo 
entrino In gioco in qualche 
misura anche 1 fattori gene­
tici; d'altro canto, come lo 
sviluppo del SNC e Influen­
zato dall'azione dell'ambien­
te (l'alimentazione, i vari sti­
moli, ecc.), cosi anche l'intel­
ligenza e necessariamente 
soggetta all'azione del fatto» 
ri ambientali. 

Il problema è oggi di valu­
tare le influenze relative dei 
due fattori: «quanto dell'in-
telligenza è dovuto a fattori 
ereditari e quanto all'azione 

dell'ambiente?». - L'interesse 
per questo problema ha co­
nosciuto alti e bassi ciclici: la 
sua attuale popolarità è sta­
ta innescata dalla pubblica­
zione nel 1970 di un articolo 
in cui A. Jensen, psicologo 
dell'educazione all'Universi­
tà della California, prenden­
do le mosse dal risultato, pe­
raltro più volte confermato 
(ma di cui vedremo poi le 
cause reali), che i negri ame­
ricani hanno in media un 
quoziente intellettivo (QI) di 
15 punti inferiore a quello 

del bianchi, affermava che 
tale differenza era dovuta a 
fattori genetici e doveva per­
tanto, a suo dire, essere rite­
nuta immodificabile: da ciò 
Jensen veniva a sostenere 
che era perfettamente Inuti­
le tentare di educare i negri 
nel tentativo di far loro rag­
giungere livelli culturali ele­
vati o di prepararli a profes­
sioni di elevato prestigio, 
poiché, a causa della loro In­
feriorità genetica, non vi sa­
rebbero mal riusciti. 

Questo ragionamento, ol­
tre ad essere estremamente 
discutibile da un punto di vi­
sta etico, contiene almeno 
due gravi errori concettuali 
da quello scientifico. Provia­
mo a chiarirli. Teniamo per 
buono il dato che i negri ab­
biano in media un QI infe­
riore ai bianchi: molte ricer­
che lo confermano e sembra 
trattarsi di un risultato affi­
dabile, ma con certe precisa­
zioni. Qual è infatti il reale 
significato di questa diffe­
renza?. Per capirlo bisogne­
rebbe, ma qui non ne abbia­
mo lo spazio, fare una lunga 
digressione, chiarendo che 
cosa si intende per intelli­
genza e quali sono le caratte­
ristiche ed 1 limiti del test u-
tillzzati per misurarla. Dire­
mo solo che molti, se non 
tutti, i test sono pesantemen­
te influenzati da fattori cul­
turali, per cui un determina­
to test «costruito* su una cer­
ta cultura pone in situazione 
di svantaggio coloro che a ta­
le, cultura non appartengo­
no. Non è quindi sorpren­
dente che 1 negri americani, 
possessori di una cultura lo­
ro propria e spesso svantag-
giati da un puntò di vista so­
cio-economico-culturale, ot­
tengano risultati relativa­
mente bassi in test costruiti 

Lanciata dal Saggiatore la nuova collana «Politeama» 

Lo spettacolo in prima persona 
L'idea guida è quella dei libri scritti dagli stessi protagonisti - Le proposte in programma 

Nella grande famiglia del Saggiatore di 
Mondadori, ha cominciato a vagire un 
nuovo nato, la collana Politeama dedicata 
allò spettacolo, due titoli (Vittorio Gas-
sman, presenta Otello e Michele Serra, 
Giorgio Gaber, la canzone a teatro) già in 
libreria e alcuni ormai sul filo di parten-. 
za. Di Politeama, di come è nata, di ciò che 
si propone parliamo con Guido Davieo 
Bonino, critico e saggista, che, con Luca 
Formenton la dirige. 
- Oggi molti editori dedicano una fetta 
più o meno considerevole della loro pro­
duzione a libri sullo spettacolo. Altre pic­
cole ma aggressive Case editrici, sono na­
te apposta per svolgere in questo ambito 
la loro attività. Non pensate di trovarvi in 
un mercato ormai inflazionato? 

«A noi sembra che uno spazio ci sia e 
abbiamo tentato di riempirlo. Politeama 
nasce da un'idea di Giulio Bollati che ha 
trovato in Luca Formenton e in me inte­
resse ed entusiasmo. L'idea è quella di 
una collana interdisciplinare dello spetta­
colo che superi un po' la logica del libro-
intervista. Quello che ci interessa, infatti, 
è progettare dei "libri di", scritti in prima 
persona dai protagonisti stessi. Quindi 
non libri di documenti, ma libri vivi, di 
piccola mole, di prezzo contenuto, rivolti 

a un pubblico giovanile*.- Dall'ideazione 
del progetto alla sua concretizzazione è 
passato molto terhpo?: ••'•' 

•Assolutamente no. Abbiamo deciso 
tutto a maggio e verso la fine anno i primi 
titoli sono usciti in libreria. E il caso di 
Otello dedicato allo spettacolo di Gas-
sman dove c'è un'introduzione di Vitto­
rio,' la sua traduzióne dell'Otello, le note 
di regia di Alvaro Piccarti. E poi c'è il 
libro diSerra, che è un po' un testò limite 
dentro l'ottica della nostra collana, dove 
un esperto si fa tramite fra Gaber e il 
pubblico. Però si tratta, anche in questo 
caso, di un libro "vissuto", che Serra ha 
scritto stando vicino gomito a gomito con 
Gaber*. 

Teatro e canzone come debutto: gli altri 
titoli quali saranno? 

«Pubblicheremo presto un libro di Car­
melo Bene, La voce di Narciso, curato da 
Sergio Colomba: un testo curioso e stimo­
lante dove Bene dice molte cose riguardo 
ai rapporti fra ricerca sulla voce e sua rap­
presentazione. Accanto al libro di Carme­
lo quello di Ugo GregorettL Viaggio a 
Goldonia: si tratta della sceneggiatura 
dello spettacolo che il regista ha pensato e 
diretto per la televisione e la prima pun-
tata del quale andrà in onda il 16 marzo. È 

un itinerario percorso da un viaggiatore 
(Gregoretti stesso) nella società deiSette-
cento/un viaggio compiuto attraverso, te­
sti goldoniani e noi E poi abbiamo in pro­
gramma un libro su Milva scritto da lei 
stessa, uno di Beno, il "Diario di lavoro" 
di Giorgio Strehlerper il Risveglio di pri­
mavera di Wedekfnd, Cesare Zavattini 
con la sua La veritààààà, Mario Monicelli 
che parlerà della sua vita di regista cine­
matografico. Insomma abbiamo l'ambi­
zione di documentare tutti i filoni dello 
spettacolo, ma pensando al pubblico e 
non agli studiosi Vogliamo quindi fare 
un'opera di divulgazione seria, ma non 
accademica*. 

Le vostre proposte riguarderanno e-
sclusivamente l'attualità? 

•Quasi principalmente. Avremo però 
qualche piccolo salto all'indietro, un po' 
di zucchero sulla torta. Per esempio il li­
bro dedicato a Romolo Valli che io stesso 
sto curando usando anche delle interviste 
che avevo fatto a questo nostro grande 
attore e che non avevo mai pubblicata E 
poi una rarità: i testi scritti da Gadda sul 
cinema, sul teatro e sulle prime cose della 
televisione. Testi di cui pochissimi cono­
scevano resistenza- Un piccolo repechage 
di guato*. 

Maria Grazia Gregori 

Gratta 
la patina 

filistea 
e trovi 

il poeta 
autentico 

GIUSEPPE GIUSTI, -Poesie., mostrate «a Ade*» MatafeAL Longa­
nesi, pp. 224; L. 5-990, 

In un'epoca, come la nostra, dominata dàUe immagini e dalla loro 
ormai incontrollabile riproducibilità, conservmbUità, trasmissibilità e 
(in una parola) mampclabUità, Videa di illustrare le poesie di un 
autore contemporaneo potrebbe apparire paradossalmente bizzarre 
se non patetica. 

Ma forse è questo uno dei tanti segni che confermano, nonostante 
le immancabili obiezioni in contrario, come la poesia moderna sia 
restata (istituzionalmente?) lontana da n e l pubblico «popolare* al 
anale non pochi poeti cut ebbeto aspirato. Sicché le Ulustrazmmieonle 
quali nel 1867 U disegnatore fiorentino Adolfo MatartOi (detto 'Ma­
ta») commentò, a meno di «n centennio di distanza dalla morte 
dea'Autore, le pia note poesie di Giuseppe Giusti potrebbero restare, 
netta recente ristampa Longanesi per *ì tascabili dei Bibliofilo», appe-

na un bocconcino per raffinati consumatori. Sono perà bellissime e c'è 
da sperare che il prezzo relativamente mele * ovetto libretto invogli 
«n'acquisto anche «polche lettore d'altro tipo, portandolo alla risco­
perta (o scoppia) ai un autentko poeta spesso o quasi sempre snob­
bato dalla critica novecentesca. 

Chi conservi del Giusti (1809-1$S0) l'immagine tra barzellettistica 
e giannettinesca del ricordo scolastico patri riconfrontarsi qui con i 
suoi componimenti pia famosi (dal sempre avvincente Sant Ambro­
gio a n Re Travicello, da U brindisi di Girella «De ne*nala*d«c Memo­
rie di Po») per constatare come, sotto la patina un po' filistea del 
patriota •moderato* e al di là del gusto quasi giornalistico della satira 
d'intervento, vi resista a tutt'oggì e in più punti la grazia non pro­
grammabile dell'ispirazione. Buon divertimento. 

9- 9-
NELLA FOTO: l'IhMtrasteno par «Sant'Ambrogio». 

sulla cultura dei bianchi. La 
differenza di QI osservata è 
quindi accettabile, direi qua­
si prevedibile. 

Ciò che invece è sorpren­
dente è l'afférmazione di 
Jensen che tale differenza 
abbia base esclusivamente 
genetica: evidentemente egli 
vuole Ignorare 1 ragiona­
menti sopra riassunti, che 
pure sono ampiamente co­
nosciuti. Vi è tuttavia un ul­
teriore ed altrettanto grave 
errore concettuale: Jensen 
afferma che tale svantaggio 
intellettivo, in quanto gene­
ticamente determinato, è 
immodificabile e sostiene in 
base a questo l'assoluta inu­
tilità di ogni intervento di re­
cupero. Questo è un errore 
marchiano proprio dal pun­
to di vista genetico: qualsiasi 
carattere, anche quello più 
rigidamente determinato ge­
neticamente, può essere mo­
dificato dall'ambiente nella 
sua espressione visibile e mi­
surabile, il «fenotipo». Un e-
sempio pratico. Certe forme 
di obesità hanno un'indub­
bia base genetica: se tuttavia 
un individuo portatore di 
questi geni viene alimentato 
con una dieta estremamente 
povera, egli sarà certo tutt* 
altro che obeso! «Genetica­
mente determinato» non è 
?iuindi sinonimo di immodi-
icablle, almeno a livello di 

fenotipo. • . 

Ma come entrano gli auto­
ri del volume in esame io 
questa lunga discussione? E 
presto detto: H. J. Eysenck è 
un noto psicologo Inglese, 
autore di studi digrande ri­
levanza sulla personalità e la 

-psicoterapia (e, curiosamen­
te, assume in questi campi 
posizioni ambientaliste!); e-
gli è stato maestro di Jensen 
e allievo di uno dei numi tu­
telari della psicologia Ingle­
se, C. Burt, autore di nume­
rosi studi — che per anni 
hanno costituito dei punti 
saldi per tutti gli studiosi di 
orientamento innatista — In 
cui si portavano molte prove 
a favore della teoria dell'ere­
ditarietà dell'intelligenza; L. 
Kamin è invece uno psicolo­
go americano che per molti 
anni si è occupato di appren­
dimento animale ma che, 
qualche armo fa, iniziò una 
stringente analisi critica del? 
l'opera di Jensen, nel corso 
della quale venne a scoprire 
una vera e propria «bomba* 
scientifica: i citatlsslml lavo­
ri di Burt erano in buona 
parte un falso, un'invenzio­
ne per corroborare ipotesi 
preconcette. 

Nella battaglia che seguì a 
queste rivelazioni, l'opposi­
tore dialetticamente più abi­
le con cui Kamin si venne a 
scontrare fu appunto Eysen­
ck. L'Idea all'origine del pre­
sente volume deve essere 
stata quella, di risolvere la 
diatriba ponendo diretta­
mente a confronto i due con­
tendenti. Sfortunatamente. 
Io scopo è stato raggiunto so­
lo In parte, polchele due par­
ti più estese dell'opera, quel­
le in cui ciascuno degli auto­
ri espone 1 propri punti di vi­
ltà, sono state chiaramente 
scritte separatamente, senza 
t u interscambio continuo, di 
modo che talvolta le critiche 
sono fuori mira. Inoltre, tal­
volta il livello della discus­
sione scade nel banale: l'ac­
cusa che Kamin rivolge ad 
Eysenck di aver sbagliato 
nel riportare il sesso dì due 
autori citati non è certo rile­
vante per quanto concerne il 
valore scientifico di quanto 
Eysenck sostiene (sarebbe 
come accusare di falso gli 
autor! della più che degna 
traduzione italiana perche si 
riferisce ripetutamente al 
«professor» Scarr, mentre si 
tratta di una simpatica pro­
fessoressa, Sandra Scarr: 1* 
inglese si presta a simili e-
quivoci). 

Ma, a voler essere ipercri­
tici, c'è un punto che brilla, 
K r la sua assenza nei contri­

ti di entrambi gli autori di 
questo volume — peraltro, lo 
ripetiamo, di grande interes­
se e consigliabile a chi voglia 
ascoltare le due campane 
prima di farsi un'opinione 
personale —: non vi è traccia 
di una discussione di quelli 
che in fondo sono 1 problemi 
centrali: che cos'è realmente 
l'intelligenza?, quali tangibi­
li contributi scientifici sono 
stati portati dai tentativi di 
misurarla con i test? La ri­
sposta a questi interrogativi 
avrebbe probabilmente con­
seguenze ben più radicali 
che non tutte le critiche a» 
vaniate da Kamin. 

Marco PoN-
NELLA FOTO: ovali di testa 
(partkotsre di una tavole oef-
r «Enciclopédia» dì Diderot • 
D'Alembert). 

Una raffica 
di nuove 
collane 
eautori 
da sempre 
sulla breccia 
per un genere 
che ha saputo 
trovare 
un pubblico 
fedelissimo 
Da Liala 
a Barbara 
Cartland 

« impero del «rosa» 
non tramonta mai 

Peripezie sentimentali e lieto fine: uno schema fisso nonostante le ambientazioni 
«moderne» - A colloquio con Maria Pia Pozzato, esperta di letteratura di consumo 

Una raffica di nuove col* 
lane di letteratura rosa è 
partita negli ultimi tempi. 
Intanto, Liala vende con ta-

• le costanza da non fare più 
notizia, i settimanali fem­
minili regalano, inserti nar-

. rativi con sempre.maggiore 
frequenza e il totem del rosa 
cantato, il Festival di Sanre­
mo, torna all'Eurovisione. 
L'imbarbarimento del gusto 
è ih relazióne con l'approssi­
marsi del nuòvo anno Mille? 
Lo chiediamo a Maria Pia 
Pozzato, che, dopo «Carolina 
Invernilo, Matilde Serao, 
Liala» (La Nuova Italia. 

. 1979), ha appena ultimato 
uh saggio sul romanzo rosa 
che uscirà fra qualche mese 
per «Le Guide detl'Espres-

• so». " 
«Lo cultura di massa—di-

' ce ~ no* Ut si può capire se 
- nondsi cote un po' nel sito 
• mondo, nel suo linguaggio. 

Quindi, per parlare del ro­
manzo rosa abbandonerei su-. 

. otto temi millenqristici, ioni 
catastrofici così lontani dalla 
soffice amenità del suo uni­
verso, Sì, certo, a considerare 
solo il numero di nuove colla­
ne sentimentali, sembra che i 
romanzi di questo genere ab-

• biano ritrovato il successo di 
un tempo, quando erano l'u­
nica lettura delle signore e 
détte signorine. Di quelle che 
leggevano, naturalmente. 
Perche, forse, il punto è pro­
prio questo: il boom attuale 
del rota pud essere dovuto al 
fatto che oggi ci sono molte 
più persene che leggono, ri* 
spetto a venti, trenta anni fa. 
Non credo che quanti tenes­
sero Dostoevskij sul comodi­
no, oggi l'abbiano sostituito 
con Barbara Cartland. Penso 
piuttosto che l'industria del 
rosa abbia creato il suo mer­
cato fra chi, un tempo, non 
leggeva affatto o leggeva so­

lo rotocalchi e fotoromanzi 
Quindi, più che di un imbar­
barimento dei gusto, parlerei 
di una creazione ex novo di 
un gusto, quanto barbaro 
non so. Preferirei definirlo 
tfacile». Che.si tratti di un , 
trapianto, e anche abbastan- [ 
za recente, è dimostrato dal 
fatto che nelle nuove collane 
le autrici sono per lo più a-
mericane e inglesi, e le storie 
sono confezionate per uri 
pub&h'co anglosassone». 

Agli intrepidi aviatori e 
alle ridenti villette sulla co­
sta ligure di Liala, si sono so­
stituiti gli attori col vizio 
delle scommesse di de' Ros* 
signoli e le discoteche «tra* 
cittadine di Luciana Peve» 
reili. L'aggiornamento delle 
vicende è deciso dagli autori 
o dal pubblico? 
.'ti rosa è fedelissimo alle 

sue formule. Vi sono «tari co­
munque degli adeguamenti -
di costume; soprattutto il te­
rna sessuale è trattato più li­
beramente di una volta. E 
tuttavia credo che il coinvol­
gimento dei lettore avvenga 
ad u n livello più profondo, 

'• attorno all'incontro-scontro 
fra uomo e donna, che è U 
clou di questi romanzi, oggi 
cóme trentanni fa. È abba­
stanza irrilevante, cioè,"che 
la protagonista balli ormai in 
discoteca anziché al circolo 
ufficiali. E non mi risulta che 
il pubblico reclami mai ag­
giornamenti di questo tipo». 

Nonostante i trapianti e le 
differenze geografiche, c'è 

uan struttura che Ident 
chi con sicurezza il ror 
rosa e te distingua netta­
mente da altri generi? • 

«Se si rimane alla superfi­
cie del rosa, si notano più te 
differenze che le somiglian­
ze. Che cosa possono avere in 
comune i romanzi degli anni 

30, dove segretarie appassite . 
ritrovano la giovinezza tra le 
braccia di distinti avvocati, 
con gli attuali romanzi rosa-
western in cui eroine scollac­
ciate e un po' wonder-wo-
man, accumulano avventure 
erotiche sullo sfondo delle 
"corrusche pianure dell'Ove­
st"?. Eppure dei traits d'u­
nion esistono e anche molto 
precisi. Accennerà al più im­
portante: tutti questi roman­
zi basano il loro intreccio sul­
la peripezia amorósa trala­
sciando difficoltà e accadi­
menti che non appartengono 
direttamente alla sfera pri­
vata, sentimentale detta cop­
pia. Attraverso - l'incontro-
scontro fra. pertners, ogni 
trama rosa rappresenta, più 
o meno violentemente, il pro­
cesso di adeguamento e di ac­
cettazione del mondo- ma-

; senile da parte detta donna». •-

Esiste una filosofia unita­
ria detTesistenxa e quindi 
tuia pedagogia sistematica 
dei comportamenti nel cuo­
re rosa della letteratura? 

«Si, perchè il mondo rosa è 
retto dall'utopia. Barthes di­
ceva che l'utopia si nutre del 
quotidiano e infatti si trova 
perfettamente a suo agio fra 
le scatole di cipria, le pentole, 
i saponi cimine altri prosaici 
particolari che infarciscono 

S vetti romanzi. Dal lato pe-
agogico, l'utopia rosa si tra­

duce in una filosofia altret­
tanto unitaria: quella dell'at­
tesa, Ogni romanzo senti­
mentale a lieto fine può esse­
te considerato come una pro-
messs di questo tipo: "Cara 
lettrice, se saprai aspettare, 
«itene ti tuo diventar* U mi­
gliore dei mondi possibili"». 

Un mondo migliore per 
una casalinga la cui centi» 
stane non è cambiata gran­
ché da lunghi decenni? Un 

tee giova* 

nette sensibili che non gra­
discono l'utilitarismo del lo» • 
ro coetanei, il loro andare : 
subito «al sodo»? - « 

*Gramsci diceva che il 
feuilleton, con le sue idee di: 

vendetta e di giustizia, è il . 
"fantasticare dell'uomo del 
popolo". Parafrasando si po­
trebbe dire che il romanzo ro­
sa è il fantasticare della don- : 
na. Non per questo i suoi let­
tori debbono essere necessa­
riamente donne, intendia­
moci Anche gli uomini, a 
volte, possono concedersi un 
fantasticare "al femminile", 
incentrato cioè su temi senti- • 
mentoli-erotici. È difficile • 
circoscrivere l'insieme dei • 
lettori del genere rosa prò- .-
prio perchè esso offre un tipo t 
d'evasione che, più o meno '• 
occasionalmente, pud piacere : 
a persone diverse. Conosco-

i docenti universitari che fan- • 
•-• no volentieri i loro viaggi in -
'• treno con Barbara Cartland, 

librai che si leggono con gu­
sto i libri rosa che vendono. 
Questo gènere piace insani- ' 

. ma a chiunque sia disponibi­
le a una certa regressione in-
fantile-adolescenziale. Certo, 
è verosimile che la massaia 
sia particolarmente esposta a 
questo tipo di regressione». 

• Ilrosa ha un futuro o per ' 
" sopravvivere sarà costretto a 
mescolarsi col giano e col ne­
ro? 

'La sentimentalità ha una 
storia tutta sua che sarebbe 
bene scrivere e che ha delle 
svolte bizzarre. È difficile, 
quindi, prevedere se ù rosa, ' 
così come è fatto oggi, avrà 
successo anche in futuro. 7n 
ogni caso, credo che, sia che 
Vivrà sia che morirà, farà 
tuttodasolo,perchè,comeho 
già detto, è fedelissimo alle 
sue formule e, per quanto 
ami l'amore, non flirta vo­
lentieri con gli altri generi». 

Aurelio Minorine 

Sono romantico 
ma mi piace 

anche il brivido 
EMtUODE*sMSSlG9rOLL«^^ 

« M i » » * A 4Sj«a»A • 

gs«,p*.i7c,L.aJse. 
Uno dei meriti maggiori di Emilio de' RotsignoU è quello d'aver 
scritto, qualche anno fa, un informatissimo saggio sul vampiri-

• smo, l'unico saggio contemporaneo specializzato che, a suo stesso 
dire, venga citato accanto a quelli classici dei secoli passati Buon 
sangue, e 9 caso di dire, non mente: tant'è che in questo suo ultimo 
romani* tutti e tre i morti ammezzati si ritrovano con un punte­
ruolo da ghiaccio (U paletto di frassino acuminato degli anni 80) 

•conficcata nel cuore. Nonostante la truculenza di queste scene, 
Concerto per una bambola fc« raousurato la nuora collana di 
Sonzogno, leggiadramente intitolata 'Romantica» e interamente 
dedicata alle «Opere di Emilio ae'RotsignoU*. 

Design e illustrazione di copertina collocano ta collana e Q libro 
in questione nel filone detta letteratura rosa. In realtà, la cifra 
gùma convive con quatta rosa, in linea con la poetica dell'autore 
ma, generalmente, m linea con un importante settore della narra­
tiva rosa la cui gemma più fulgida è, senza dubbio, lo Scerbanenco 
prima maniera. 

De' RotsignoU. prolifico confezionatore di novelle a puntate per 
giornali •femminili, e ore puledro di tazza insieme a Liala nella 
«CMÉeris Seutagm. eonrao» la commeziant e la pietà, l'amore <en» 
za speranza e la morte senza riscatto. 

a. mi. 
rtfOU POTO: di rovnsnsi rose e* ieri e di oggi. 

RIVISTE 
Su -POLITICA ed ECO­

NOMIA». n. 2. 1982. Chiaro-
monte, Ranci e Salvati inter­
vengono sulle proposte di po­
litica economica del Pei; Se­
gre sulla sinistra europea do­
po il golpe di Varsavia; Tur-
tura e Manghi sulla consulta-

ndeeale. Minervini e-
la rìvoruxione suen-

i mtervenuta nella banca 
astenni la teoria 

> e le critiche ideo­
logiche; Gallino il doppio la­

voro fuori dai luoghi < 
Balbo la transizione al dopo 
welfare state; Altwster e 

sul tessa «essortare lo Stato 
•sciale nella società». Nume­
rosi altri articoli sui temi del­
l'attualità politica ed econe-
mka completano il numero. 

Su «CfcrTrCA MARXI­
STA-, n. 1.1982, un editoriale 
di Aldo TortoreiU su «I fatti 
di Polonia e U tuncstlsm del 
socialismor.nutnetiieiartfcoti 

di Chiarante, Bernardini, De 
Giovanni, Gerace. Tronti e 
Fecuuozsa sul CC e i probie-
•ti della cultura; nella sezio­
ne «docunsmtaaionc* Alan 
Wolfe analizza IV 
nceconstrvatrice negli 
altri articoli e lutekhe < 
ptettneUmunero. 

Su «OOIOOIAZ1A e DI* 
IUTTO>, n. 1,1912, Mssjùno 
Brutti affronta il tema della 
democrazia politica; Celine 
Wiener, Lina Tstubuiino e 
Leonardo Lenti trattano al­
cuni probiesai Mjtutfensli 
nella Francia di Mittsrsndc 
due articoli di PcnusJts Pu-
\mo6eGkmtwà§atMt 

ti del tema garantismo e po­
tere gidiziario; un saggio di 
Franco Finchera sulle regio­
ni e uno di Giovanna Caval-

rorian» chiudono U fascicolo. 
Su «COMUNITÀ., n. 183. 

norembre 1981. tre saggi di 
Portinaio, Habermas e Ni-
sbet e il ricordo di Young-
Bruchi trattano aspetti essen­
ziali del pensiero e della v iu 
di fiasmah Arendt; un saggio 
di Lawrence Storie sullaste-

ulimitssjtnii il 

smaUzza l ìsrnù dell' 

scri­

ve sulla storia come archeo­
logia di immagini in William 
Golding; Vittorio Spanasse!* 
sul realismo «rrarionalista di 
Pier Paolo Pasolini; un'ass-
pia rassegna su «fiatiamo e 
ruvrrathrs* di Alberto TrahU 
ed altri saggi amatetene il 
numero. 

s« -LAVORO carneo*, 
n. 23, rnariie-settc-nbre 1981. 
crisi della ragione e stili co­gnitivi (Franco Rositi); Con-
rmdustria e scuola (Carmela 
Covato); Leopardi e la lingua 
(Statano Gemini); Cuoco e il 
model stilino 04. I* Pattuney 
e altri scritti 

NOVITÀ 
Cn 

lata in due sezioni; 
ca e l'altra sulla 

da, arte, cinema, lasrah". CURO 
nel Terzo Rese» (Garzami, pp. 
410, L. ROOO). 

Garan Therbarn * «Scsenaa 
classi e società» • Uno studio 
sui c'ausici della seciologut e sul 
sesmetro di Mara che si propo­
ne di cagherà alcuni aspetti 

ì é « k srienie so-
t specifiche 

della società (Einaudi, pp. 520, 
L. 25 000). 

Otasjrrsnra Pasquino (a cu­
ra di) - -Teeria e prassi «ette 
tesaslsni internazionali* - Il 
volume conttens saggi di stu­
diosi italiani e stranieri (Bona-
nate. Di Nolfo, Papésca, Blank, 
La Palombara, Ca sanisi e al­
tri) che analizzane le prtacip • principali 
tematiche delle relazioni inter-
nazionali, oggi (Llfuett, pp. 
226. L. lOOÓdT 

Carlo Casra(acuradi) • -La 
società francete 

regime 
Tredici saggi di studiosi stra­
nieri (tra gli altri Le RoyLadu-
rie, Morineau, Mandrou, Hinri-
ehs. Grader, Furet, Soboul) sui 

ftiù diversi aspetti della società 
rancese settecentesca, che 

prepongono un'mterpntazione 
della Rivoluzione francese in 
contrasto con la visione orto­
dossa sedimentata da tempo 
anche nel senso comune (D Mu-

r^sp. 35«.L.150OH 
Aanenie 0*ssns*4-4*ciUÉ 

• Ordinati crenologica* 
sani isciatti artico» 

corsivi ed altri scritti di 
Gramsci • editi e inediti • ap-
ssnt netta gtsjppa uriiltm to-

rinese fra il febbraio 1917 (data 
di pubblicazione del famoso 
numero unico «La citta futura*) 
e l'aprile 1918. Il volume e cu­
rato da Sergio Caprioglio (Ei­
naudi, PP̂ IOM. L. 35.000). 

Jurij Otesa • -Nessun gierna 
senza una riga* • Romanzo del 
suo tempo, oltre che biografia 
dello scrittore, questo diario 
spirituale di Olesa, apparso po­
stumo in Urss nel 1961, è stato 
scritte negli ultimi sette anni 
della sua vita e racconta l'in­
fanzia e l'adolescenza dello 
scrittele a Odessa e il suo ap­
prendistato letterario nella 
Mosca postrivoluzionaria (Gar-
santi, pò. 384, l* 12.000). 


